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Vorrei ringraziare innanzitutto i miei colleghi che, senza nulla avere in cambio se non il piacere di dare un contributo a questo libro, sono stati disponibili a parlarmi di un tema a loro caro sull’Italia.

Vorrei inoltre ringraziare mia moglie Elisabetta, che ha riletto in modo scrupoloso tutte le interviste per addolcire con stile italiano il mio linguaggio altrimenti troppo freddamente nordico.

A lei dedico questo libro.


Introduzione

Perché gli americani vanno pazzi per il vino italiano? Perché ci sono centocinquanta milioni di tifosi del Milan in Cina e perché Slow Food all’estero viene considerato un esempio da seguire? Perché i greci ritengono che Enrico Berlinguer sia ancora oggi molto attuale e perché in Russia adorano Loro Piana? Questo libro lo spiega.

Partiamo dalla copertina. La scelta fa riflettere. L’immagine raffigura l’Icaro caduto di un artista europeo che aveva scelto di vivere in Italia, Igor Mitoraj. Vista la situazione di crisi – economica, politica e morale – in cui il Paese si trova, noi giornalisti non possiamo fingere che l’Italia sia solo una bella cartolina. Non possiamo cioè essere ciechi o sordi e far finta di non vedere i problemi e le difficoltà che la opprimono. Sarebbe un errore imperdonabile. La critica fa parte del giornalismo. Spesso i giornalisti critici vengono considerati i migliori e il servizio d’inchiesta esaltato come la forma più significativa della nostra professione. I giornalisti vigili, quelli che riescono a scoprire la vasta corruzione e i tanti scandali, oppure che fanno notare cose che non funzionano, fanno certo una cosa sacrosanta e indubbiamente possono, con il loro lavoro, dare un contributo importante al miglioramento della società. Siamo tutti consapevoli che molte cose in Italia non vadano bene, ma se si osserva con attenzione la copertina, si può vedere un Icaro che cerca di rialzarsi su uno sfondo verde brillante, il colore della speranza. Il libro ha infatti lo scopo di mettere in evidenza le qualità del Paese secondo i giornalisti stranieri: come spiega per esempio il giornalista tedesco della televisione privata RTL nella prima intervista parlando di alcuni imprenditori creativi, o il giornalista inglese del The Times, che porta l’esempio di un politico di grande spessore in anni bui della recente storia repubblicana, mentre la giornalista israeliana della tv Channel 2 elenca i passi avanti fatti dall’istruzione in Italia. Un giornalismo “positivo” sembra quasi una contraddizione in termini. Dov’è il contributo del giornalista alla società quando plaude a qualcosa? Tutto quello che è buono, tutto ciò che funziona non fa notizia. Tuttavia, in un momento in cui l’Italia sta attraversando una grave crisi, ritengo che sia di fondamentale importanza parlare, e soprattutto far parlare, di cose che, al contrario, sono positive. Sicuramente è meno scontato e forse, lo ammetto, più difficile. In Italia si fa tanta autocritica e troppo spesso si cade nell’autolesionismo. Ma il giudizio estero sul Paese non può certamente essere ridotto al rating di qualche potente agenzia che controlla i conti, eventualmente accompagnato dal severo giudizio di un Capo di Governo straniero particolarmente rigido o dal senso di superiorità di un nordeuropeo che può vantare un livello di corruzione più basso nel proprio Paese. L’Italia e l’immagine dell’Italia nel mondo, per la verità e per fortuna, sono molto più di questo. Il giudizio degli stranieri sull’Italia è spesso più positivo rispetto a quello che gli italiani danno di loro stessi. I giornalisti stranieri che vivono qui da molti anni sono tutti osservatori attenti e hanno un ruolo da protagonisti nella trasmissione dell’immagine dell’Italia all’estero.

A volte loro vedono delle cose che gli italiani non vedono.

Spesso, per esempio, si critica la condizione della donna nella società italiana. Nella mia lunga esperienza in questo Paese, in cui vivo ormai quasi dalla metà della mia vita, ho invece notato come siano stati fatti molti importanti passi avanti. In politica, per esempio, il numero delle donne che hanno ruoli di prestigio è molto aumentato negli ultimi decenni. Così come sono tante le donne che hanno un ruolo di primo piano nella gestione di aziende. Ne ho conosciute diverse: come la siciliana José Rallo di Donnafugata, le friulane sorelle Nonino, Camilla Lunelli delle Cantine Ferrari o Valentina Righi di Carpigiani, che si è trasferita in Estremo Oriente per sondare nuovi mercati. Sono tutte donne in gamba e molto dinamiche, che hanno saputo conciliare – e non sarà certo stato facile – lavoro e famiglia.

In Italia si critica spesso una città in particolare: Napoli. Napoli rappresenta per me l’Italia al quadrato. Si parla frequentemente dei suoi aspetti negativi, come la corruzione e la criminalità organizzata. Per questi motivi, c’è perfino chi si rifiuta di andarci. Eppure, Napoli è una città con una fortissima identità, con una storia di cui può andare fiera e che la vede protagonista da secoli, dotata come è di una cultura unica e di una bellezza infinita. La bellezza di Roma, Firenze e Venezia è scontata, quella di Napoli invece è assolutamente sottovalutata. E quanto spesso ho incontrato dei napoletani impegnati per la loro città, come il blogger e scrittore Angelo Forgione, che ne conosce a fondo i problemi, ma continua ad amarla appassionatamente e a difenderne la bellezza contro ogni degrado e illegalità. Io a Napoli mi sono in ogni caso sempre sentito a casa.

Ho intervistato venticinque corrispondenti stranieri di altrettanti Paesi dei cinque continenti – tutti iscritti all’Associazione della Stampa Estera di Roma – su aspetti positivi dell’Italia. Cosa piace dell’Italia o degli italiani? Ho chiesto ai miei colleghi, tredici donne e dodici uomini, di parlare di un argomento specifico dell’Italia che sta loro a cuore. Una persona, una abitudine o attitudine degli italiani, un territorio, una associazione o organizzazione, o qualcos’altro. I temi scelti sono stati molto vari. Devo confessare che c’è stato anche qualche collega che non ha aderito al mio progetto, sostenendo che in Italia non funziona niente. Non condivido affatto questo pessimismo. Anzi, sono convinto che chi non vede nulla di buono nell’Italia deve cambiare occhiali, oppure Paese. Di autolesionismo distruttivo ne ho visto fin troppo.

Italiani, su la testa! Aprite gli occhi e… buona lettura.

Maarten van Aalderen
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Welcome to Italy

1. UDO GÜMPEL
GERMANIA
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Fantasia e cervello: le basi della ripresa

Il giornalista tedesco Udo Gümpel è nato ad
Amburgo, vive dal 1985 in Italia, con una parentesi in Brasile, e
ha lavorato agli inizi della sua carriera giornalistica per le reti
pubbliche WDR, RBB e NDR. Ha iniziato nel 1995 a
collaborare con NTV, e successivamente anche con RTL,
il gruppo televisivo privato più grande d’Europa, che fa parte a
sua volta del gruppo Bertelsmann.

Udo è colpito dalla capacità degli italiani di
tirarsi fuori, con grande creatività e fantasia, dalle situazioni
più disastrose. «Mi fanno pensare al Barone di Münchhausen e alle
sue innumerevoli incredibili avventure. Come quando riuscì a
liberarsi dalle sabbie mobili tirandosi fuori da solo per i
capelli. Ovviamente dal punto di vista fisico non è possibile, ma
il Barone riuscì comunque a convincere tutti che aveva fatto
proprio così» dice Udo sorridendo. «Anche l’Italia riesce sempre a
tirarsi fuori dalle sabbie mobili nel modo più incredibile»
continua. «Gli italiani riescono a realizzare cose irrealizzabili
perché in ognuno di loro c’è sempre questo background di speranza
di essere capaci di uscire da soli dalla palude. È innata nella
cultura italiana, questa qualità creativa, la capacità di tirarsi
fuori dai guai e adattarsi alle situazioni più impossibili».

Secondo Udo, gli italiani hanno la capacità di
raccontare a se stessi e al mondo anche gravi sconfitte come se
fossero delle vittorie.«L’Italia ha perso pesantemente la Seconda
Guerra Mondiale, ma gli italiani hanno convinto il mondo di aver
vinto e il mondo ci ha creduto. È di certo una grande qualità
quella di riuscire a convincere tutti che hai vinto, mentre non è
così» nota Udo. Questa osservazione potrebbe essere interpretata
come una pesante critica nei confronti degli italiani. Ma il
giornalista tedesco nega decisamente questa interpretazione
negativa. «È importantissimo riuscire a convincere gli altri, è una
grande qualità. Prendiamo per esempio il mondo finanziario: anche
questo si fonda in gran parte sull’immaginazione e quindi sulla
capacità di convincere i mercati. L’Italia convince prima se stessa
e poi gli altri, perché si adegua al proprio racconto: è la
capacità di adeguarsi alla nuova situazione che è fondamentale. Per
questo motivo è un Paese creativo. L’Italia non a caso è la patria
della moda e del cibo di qualità, perché piccole imprese, proprio
grazie alla loro fantasia, sono riuscite a fare cose
straordinarie».

Un esempio di questa creatività Udo lo ritrova
anche nel calcio. «Il giocatore italiano ha una grande furbizia
creativa, per esempio nella finta. La creatività e
l’imprevedibilità sono mosse fondamentali per vincere. Quando si
scontrano l’Italia e la Germania vince quasi sempre l’Italia,
perché la Germania è troppo prevedibile. Il tedesco cerca di
prevedere il gioco attraverso gli schemi, invece la squadra
italiana procede con furbizia, ma sempre in maniera regolare, ci
tengo a dirlo, confondendo l’avversario con le finte, con mosse
inaspettate». Ovviamente non è automatico che vada sempre bene,
questo lo vede anche Udo. «Ma c’è comunque una differenza
sostanziale nel modo di giocare ed è tutta a vantaggio dell’Italia»
sostiene convinto, forte del quarto titolo mondiale della Germania,
«che finalmente ha applicato un po’ della creatività italiana»
continua. «Perché quando mai abbiamo visto una Germania
atleticamente valida e, soprattutto, forte con il palleggio? Forse
nel 1990, appunto, quando i giocatori tedeschi che vinsero il
Mondiale venivano tutti dal campionato italiano» dice
sorridendo.

Passando poi dalla metafora calcistica alla
situazione generale dell’Italia, Udo nota però che il Paese in
questo momento non fa abbastanza perché gli italiani possano
esprimere la loro creatività: «Non ci sono sufficienti stimoli. Il
degrado dell’industria italiana è la conseguenza del fatto che la
creatività viene soffocata o, quanto meno, incentivata troppo poco.
Bisogna dare fiducia alla fantasia degli italiani, stimolarla,
altrimenti i migliori se ne vanno all’estero. La furbizia italiana
è una cosa molto positiva» conclude.

Uno dei settori nei quali la creatività degli
italiani si manifesta al meglio è, secondo Udo, la moda. «Lì
l’inventiva italiana si esprime al massimo. Non a caso la categoria
di beni e servizi dell’export che registra il più forte surplus è
proprio quella della moda, con il valore aggiunto più alto in
assoluto» nota Udo. «È difficilissimo per un altro Paese copiare la
creatività, la capacità di adattamento e l’elasticità culturale
degli italiani. In questo senso l’Italia è imbattibile. Ma le
energie di cui il Paese dispone devono trovare più spazio nella
società». Secondo Udo, infatti, questo aspetto ora è sottovalutato.
«Chi ha preso in mano le redini dell’Italia non sono più i geni
alla Guglielmo Marconi, ma i burocrati, i signorotti delle tessere,
che si sono impossessati del tessuto produttivo e vi stanno
attaccati come delle sanguisughe, con pesanti tassazioni e permessi
difficilissimi da ottenere per intraprendere qualsiasi attività. La
creatività italiana invece ha bisogno di spazio, di nuovo ossigeno
per esprimersi al meglio».

Secondo Gümpel ci sono già delle realtà
positive che possono servire da modello. Un esempio è quello
dell’imprenditore tessile perugino Brunello Cucinelli. «Questo
signore – che viene da una famiglia povera, che non è laureato, che
inizia a usare la macchina da cucire nella sartoria gestita dalla
zia – a un certo punto viene folgorato da un’idea sull’uso di
materiali e colori: siamo bravi a lavorare un tessuto difficile
come le maglie di fili di angora, pensa, perché non lo facciamo
anche con il cashmere, la fibra tessile ancora più pregiata e la
più preziosa in assoluto? Perché qui tecnicamente siamo capaci di
farlo». Il risultato di questa attività creativa e della
consapevolezza delle proprie potenzialità è la sua ottima azienda.
«Cucinelli è un genio creativo, che è partito da zero», continua
Udo. «È sempre andato avanti per conto suo. Ma la prima difficoltà
contro cui la sua azienda deve lottare è la burocrazia» conclude,
ricollegandosi al discorso precedente sulle pastoie burocratiche
che spesso impediscono lo sviluppo delle attività
imprenditoriali.

Per Gümpel un altro esempio di “imprenditore
illuminato” è Diego Della Valle. «Si tratta di un imprenditore che
fa di tutto per rendere migliore l’Italia, non solo come re della
moda e delle scarpe del marchio Tod’s, ma anche perché investe i
soldi che guadagna in altri importanti settori: come quello dei
trasporti, con l’investimento nel treno privato NTV, e quello
dell’editoria, come azionista del Corriere della Sera per
contrastare il predominio degli Agnelli. È un imprenditore che osa»
continua Udo «ed è creativo come Cucinelli. Tutti e due sono anche
grandi investitori nel settore culturale. Basti pensare al restauro
da 25 milioni di euro del Colosseo, finanziato appunto da Della
Valle».

Gümpel ricorda anche la vicenda di una piccola
azienda umbra, filiale di una multinazionale tedesca: «La
multinazionale tedesca pensava di chiuderla, perché non rendeva
abbastanza.

Ma i dipendenti non si sono rassegnati e sono
andati avanti per conto proprio, rilevando l’azienda. Quando la
multinazionale tedesca ha visto il successo ha tentato di
ricomprarla, ma i dipendenti hanno de [...]


